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Negli ultimi due nostri numeri abbiamo doto un 
cenno di quanto avvenne a Firenze ni tempi dell’ osso- 
dio, e delle cnuse , por cui quell’ ultimo palladio del o 
liliert» itobane venne pur esso finnlmonte n cadere. 
Manco ora che i nostri lettori »oppino cm o Popi Cle
mente il quale doveva pngarc P esercito Imperiale, per 
ispirilo di sordida avarizia, inventaste un mezzo vera
mente diabolico per laminuire il numero dei soldati, a 
cui toccavano le paghe, lndettnto-i col capo dei aol. 
dati italiani, che militavano per P Imperntoro, stabili 
che gli a izzale  contro gli Spsgnuoli dando loro per 
motivo, che questi avevano tagliato a pezzi due italiani; 
non invano sperando, che quest’ artifizio produrrebbe 
uno scontro tra i snidati delle due nazioni, dal qunle 
ne sarebbero In di lui benefìzio, di Papa Clemente VII, 
morti alcune ceiitioaja , eh' avrebbe dovuto pagare di 
meno. K non s’ ingannò I' astuta volpe del Vaticano. 
Gli italiani, che avevano stupidamente seguito Pesar, 
cito Tedesco a danno d’ una Repubblica Italiana, c che 
più di tutti a’ erano adoperati per vincere la giornata 
lunetta della Gavinnna che fu fatale o tuli’ Italia, in 
quell'occasione anitanto si risentirono dell1 offesa fatta 
dallo straniero a due dei loro compatrioti—c con un fu. 
rore, che non si saprehhc «orno spiegare, se non fisse 
che Uio volesse con ciò farci avvertiti che malgrado le 
orti infernali dei tiranni per tenerci diviai e nemici l’un 
I' altro, pur reato, Anche in mezzo a tanto tenebrore di 
feroci e «tolte (passioni, una stilla di gcneroto sangue 
italiano, che può d’ un tratto rigenerare la noatrn pa. 
tria, i noatri as-allarono, dopo d'easerai ambedue prepa
rali ali' armi, l'accampamento spagnunlo ai gridi di eioa 
Italia! Italia! I Tedeschi stavano intenti lenza muo
ver*!, al reaultato; ma veduto gli tpngnuoli cedere al. 
l'impeto dei nostri,o dopo uo grande numero d’uomini 
morti ritirarli cedendo, temendo come era loro Doto ri
ferite, che gli italiani avessero in animo uno volta disfatti 
gli «nagnuili, cadere «opra di loro affìiie di liberemo 
l'Italia, non ««penando più oltre, marciarono imprnvvi. 
eemot’tc «ui nostri, e proteggendo gli ipsgnuuli, i quali 
fecero leata di nuovo insieme coi sorvenuti, e superando 
di numero infinitamente gli italiani gii «tonchi dal lungo 
battagliare , li disfecero. Raccontano gli starici, che 
meglio di ottocento rimanessero morti tra i due campi— 
ottocento paghe di mano, che il Papa ebb» a sborsare— 
aveva ottenuto lo scopo, chi e’ era prefisso il Santo 
Padre dot fedeli ! ! !

Dopo dieci meei d’assedio Firenze ha finalmente do

vuto cedere a tanti nemici congiurati io auo danno | il 
10 d’Agotto per mezzo de’ aum deputali conveniva sot
tomettersi al Governo, che l’ Imperatore avrebbe atabl- 
litui e pagherebbe utisntn mila eeudi—dall’ altra parte 
promettevano dimenticanza per tutti di quanto nvaaeero 
fitto contro i Medici- Ma appena I vincitori n’ ebbero 
preso poaacaso, posti in nuncale gli accordi, a’abbando- 
narono ad ogni spezie di crudelli-isi dei principali citta
dini doila Republica furono condannali nal capo i motti 
altri furono incarcerati, più molli banditi, Quanti wrli- 
aero di quell' epoca funeata, testimoni oouluri, rappre
sentano Firenze in uno alato tale de far terrore di' a- 
nimo il più indurito. Lo staaso Guicciardini eh* ebbi 
gran parto in quo’ fatti, che rovinarono II vivoro libero 
di Firenze, confeiaa nella aue atoria che il nuova go
verno cavillando il temo delle parole del trattalo pom - 
gui per siffatto modo i cittadini, cha Firaou no roMd 
indebolita.

L' anno seguente il f» Luglio Alessandro dii Madia! 
fece la Bua aurata in citi*« e fu il primo Duso di Tt* 
acnna—Piincrpo d'animo turpe a tirannico diade •! po
poli uno spettacolo continuo di laicivio, o di erodali! i 
ma n’ebba il premio, che Dio ai compiace talora dare IH 
vita a quelli che nella sua giustizia ha condannali por 
tutta l’eterniti—fu spento di ferro damano aeeHorflU— 
da Lorenzino de’ Medici auo parenti. Oli SUOOOHO 
Cosimo, e dopo questi la Toacana sotto il giogo or pi!, 
or meno pesante, mn pur sempre giogn, vide paMOfoI 
sulla testa ancora sei Granduchi di quello oohiatli ma* 
ladetta dei Medici, cho terminò vorgognoaamenlO nell' 
imbecillii Giovanni Gastone nel 1730.

L'Imperatore d* Austria, a il Ro di FrtnoUt fOtOO 
co oro, cha sempre ai mostrarono teoarioiimi poi deullel 
d’Italia, ci fecero dipoi il bel regalo dello 0000 di Là- 
rena, oggi d’ Austria, vivonte in Leopoldo locando 

felicemente regnante, corno dicono i cuoi augniti* •  
come vuole ¡1 civile uso di corte.

Ma quali feliciti ai goda la Toaoana ai ponno argo
mentai e dal paragone dell’antico cuo itelo COI prCMMO- 
Tutte le principati lue città avavano quasi uno doppio 
popolazione di quella dal di d'oggi, molli generi r i n 
dustria, e particolarmente quella dai panni, v 'a rino  
«lercilate con immenso loro vantaggio, la casa di OOm- 
marcio di Toacana avevano stabiliti banchi por lUtlà 
Europa, ad una fra di asse aovveniva d'infanta somma 
in qua’ tempi un re d'Inghilterre. La Toacana insani- 
me fiorivo malgrado le continue suo agilaaioai poilliebri



i» oggi U tua indolirla al può dir nulla • gli abitanti 
tono «cernati di piu d'un terzo, e molle generazioni pae- 
sarono, che né un ombra sa lta tane  dell’ antica energia 
d i’ loro padri, quasi tutto il «lingua generoso di quc' 
prodisi fosse versato ne' monti in fausti dello Gavinana. 
Questa fu la grande opera Medicea, Hi quolln enia, che 
alcuni, non sappiamo se più imbecilli, n infumi, nnn si 
vergognano di vantare come uno gloria d'Itati».

Non molti, in ragione dei tanti clic dovrebbero co
se re. tra gli italiani, si curano stpere I» sturi» patria ; 
e quando ai tenta in qualche modo farg'icne ccnoacere 
parte, v* ha chi si contorco mfastidito corno rifuggendo 
da oggetto, clic movn a nausea; eppure se v’ha motivo 
da inorgoglirai d’ cssero italiani. voi non potate clic 
incontrarlo nella storia , perché nel pirs ntc , fuorché 
glorie d 'o r li ,  e d'individui, clic passioni ventar noi 
come popolo, elio non esistiamo te non come membri 
avulsi dal corpo .'—e la storio dell’ assedio di Firenze, 
c della sa« caduta é tale clic qualunque popolo per al
tero eh’ ci vada della sua ascendenza, vorrebbe poterle 
annoverare nei suoi annal:, c clic non dovrebbe quindi 
senza meritarsi lu taccia di stupido essere ignorata da 
■vietino degli italiani, siasi chiunque, a qualunque divise 
appartenga. Certo al ricorrare lu pagine, die ci nar- 
rumi i luttuosi avvenimenti di quell' epoca , è d' uopo 
aver ai:iina di schiavo, c morta ud ogni sentimento ge< 
ueiosu per non sentirsi fremere dentro, e non spargere 
una lagrima pel sangue di (unti prudi imitil<i>cnve ver
sato. Firenze cadde, ma nella suo caduta fu grande, 
grande quunto non lo puté inai essere la sciagura che 
pesa sull' Itali«, poiché da quella caduta di tre secoli, 
giunge ancora o noi potente il grido, che i noti ri padri 
lanciavano »1 loro cudure—grido che fori eterna l’ in
famia de' auoi carnefici, c clic raccolto dallo genera
zioni venuto dipoi, darà un di, o l’ altro il frullo, che ac 
no deve attendere.

E  poiché i cieli destinavano eba coti evvenitae—ciò 
eia—aoi uomini di plebe conserviamo come lento il le
gato , che ci mandivano i nostri padri, imperciocché 
uomini di plebe foesero casi pur«, traditi e venduti dai 
nobili. Essi pugnarono al grido il Popolo! il Popolo! , 
m a  la Repubblica1 non vinsero, ma rovinarono do forti, 
e eoa gloria ; noi vinceremo in quol grido parelio dalla 
«ornine sventure, in cui c1 ha precipitati la vendetta di 
Dio, o una proiònda pietà per noi, abbiamo impunito, 
che le ditcordie, gli odii, che spinsero sovente i nostri 
padri a cacciarli le mani nel sangue l'uno dell’ altro, 
«fimo stolti, ed ingiusti, purché Dio umiliando tutti gli 
Stati diversi in cui • ' era divisa Italia por furore di 
parti, o per troppo vigore.di membro, in un servaggio 
comune, c’ ha voluto insegnare, che noi fummo creati 
nd esser« un popolo solo, che niun membro dove pre
ponderare sull' altro , no «tarscne diviso, ma che tutti 
cgunli, e concordi dobbiamo unirci per farci forti, e 
nveadicarci indipendenza, libertà, patria, gloria, diritti, 
ed aprirci finalmente la via a restituirà nell'antico «uo 
splendore questa misera Italia, che da tanti aeooli piange 
inutilmente.

Avevamo g ii udito parlarne, ed ora troviamo confer
malo dall’ EpeetLcba il Dottoro Angelo Comi di Roma 
ha rinnovato il miracelo, con cui pochi anni addietro 
Gerulamn Segato aveva il primo fatto rimanere attonita 
F Europa ; quella, cioè, di ridurre ed una oeneittenza 
lapidea, conservandone m ettente le forme, il colore, e 
la Aestóbiliti, i corpi umani. "Il Dottor Comi, diee l’E. 
poca, giovine ancora, é arrivate a petrificare quahm. 
qua apode di struttura ereasioa aanaa «bell colore 
w im  vatiaoiao« «latina ; egli no» abbUogoa se non- di

pochi giorni per far ciò che la natura non compie re 
non nel corso d’ uno o più secoli. Trovane! nella di 
lui enia fiori, pesci, uccelli, teste umane, e ri cadavere 
d’ una giovine di 15 anni in uno stato di completa pe- 
trificiizinne.1'

Geminino Segalo aveva, come g ii abbiamo detto, 
fin da parecchi anni fa ottenuto qursto m ultato dai 
euoi «indi. Ricefi, eh’ egli viaggiando I’ Cg<un capi
tasse un ginnio dove un turbino aveva, pattando, sol
levalo gran quantità d’ arena, e lasciatovi un profondo 
cd ampio «ole», e che ivi trovasse un avanzo di corpo 
umane carbonizzato; il quale dopo un’ attenta disanimi, 
gli fíeoste sorgere noi pensiero il propesilo di tentare 
per via dell’ arte la petiifienzi-ne du’ e rp i  <<rgAni<-i. 
Tornalo in Italia vi s ' npp irò seriemcnl'-, e d*qm varie 
esperienze riusciva. Ksistono in Firenze ilivcsi og
getti, rhc ne finno testimonianza. àe non clic Si-gaio, 
che povero ern di fortumi, attendeva pruni di rendere 
di pubblico di ri lio il segreto, che tante fatiche e priva
zioni gli era cns.ato, n trarne un' uncslo profitto . o 
tenne perciò occuUo il processo di cui si va c u  per 
condurre a fino que I’ opere maravigliate, riservandosi 
o furio più tardi píllese, e Iniciare quest' eredità di glo
ria oHn Pallia; ma sopraffallo da un» maialila , dalla 
quale ern desiiontn clic non dovesse più riaversi, mo
riva portando con sé I' imponente secreto, senza che gli 
riuscisse, quando aveva voluto svelarlo, raccogliere 
lantu lena, che gli bastasse n11’ uopo. L' infelice Se. 
gaio vissi: travagliato e povero, non trové un» mano 
che lo sorreggesse benefica , e zelante deh’ onore d’ I- 
(alia lo sovvenisse di quel pane, che vediamo pur nbbon- 
d«ru sulla tavola di tanti ribaldi , e di lauti stupidi uo. 
niiccinltoli, onde potesse senz' ostacolo prima di morire 
far conoscere I» sua scoperta. Narrasi anzi, d ie nfTe- 
rissc ai Grnaducn di Toscann una sua petrifienzione, 
sperando incoraggiamenti, e sussidi d» quel Governo, 
e che S. A. I. gli riipondos*« lutto compreso di sacro 
orrore al veder l’ uomo far (ornar vana quella sentenza, 
che ci condanna a tornar polvere: memento homo, qui 
puloit et et in pulverem reverteris—e sprezzante si ri
volgesse altrove (1)- Cosi l'Italia perdeva colla morie 
del Segato, oltre '* uomo che I’ aveva onoratd coi auoi 
eludi, thè diversi furono quelli che aveva coltivato con 
lode, la gloria di partecipare al ruñado la nuova sco. 
perla. Ma Dio, se ha permesso che la nostra patria 
dovesse gemere in una lungu sventura, farse perchó di 
grandi , c sublimi cose é sagace maestra la sventura, 
nnn l 'h a  del lutto abbandonata, poiché noi vediamo, 
quali volesse assicurarci della sua asaUti-nza. arderò 
continui In fiamma del Genio pel nostro Cielo . e sor
gerà da qunndo a quando uomini, che ne portnno il 
segno stnmpslo sulla fronte, o rischiarare quel teaebrio 
d* unn luco, che consola e suscita come la speranza. 
Perciò se il Segato moriva senza lasciarci il metodo, 
per cui era pervenuto a far quelle opera, eh* erano le 
maraviglia di tu tti, Dio largiva I' ulto intelletto al 
Dottor Comi perché ci ristorasse della perdida fatale. 
Lode al valente. che ha moalreto como Italia non pe
ntirli di uomini fatti agli alti stud i, ed alle grandi eco- 
perle !

( l ) Potnbile eha fttm li imbecilli cogliono fa r  contro 
a tutte le p ii importanti eeoperte vadano a  cercare le 
loro ragioni rie’ libri «aeri, che tono pur cori pieni à i 
«ripieni» ? Quetia riepoeto del Granduca Leopoldo « 
Segalo f a  rammenterò le eMiciiom a  Colombo, e fuetti 
altre a Caldeo; in oggi neeeuao p ii ignora quanto fae■ 
«ero mal fondate—« come la poetanti protbmaMt grane 
di ¡ve’ dM Mietili italiani.



DEI DOVARI DELL* UOMO.
1

( tmaonuzioss.)

(Cm Iìh u m m «,)
Operai Italiani, questa non é opinione venuta ienz’ 

nni.opgiodi fotti, noli» nostra mente; é nlnrm, storia 
d»:i nostri tempi, itorin le cui palino grondano di sangue 
e di sangue dui popolo, httùrregite tutti gli uomini 
cho hnun» cangiato In rivoluzione del 1830 in una sosti, 
tuziniie ili portone ad a tre persone e hanno fatto dei 
cadaveri dei vostri compagai di Francia morti combat* 
tendo nelle tre giornate uno sgabello alta propria po
tenzi : tutto le loro dottrine, prima del 1730, erano 
fmdute sulla vecchio iden ilei diritti, non sulla credenza 
nei doveri dell’ uomo. Voi li chiamate in oggi traditoti 
e l npos'-tti ; c non furono che cftitspgueuli alla loro 
dottrina. C »mballcvan», con sinceriti, il gnvorn» di 
C.irlu X, perché quul governo era direttamente nemico 
alla classo d’ onde essi uscivano, e violava, e tendeva a 
sopprimere i loro diriiti. Combattevano in nomo del 
èen essere eh’ essi non possedevano quanto pareva loro 
di meritare. Alcuni erano perseguitali nella liberti dal 
pensiero ; altri, ingegni imteoii, si vedevano npglrlii, 
nllunianati dagli impieghi che occupavano nomini di 
capaciti inferiore alla loro. Allora, anche i mah del 
popolo li ir'itnvano. A loro, scrivevano arditamente e 
di buona fede intorno ni diritti che appartengono n ogni 
uomo. Poi, quando i laro diritti politici o intellettuali 
ai trovarono assicurati, quando la via agli impieghi fu 
loro aperta, quando ebbero conquistato il ben essere 
che cercavano, dimenticarono il popolo, dimenticarono 
che i milioni, inferiori ad essi per educazione, e per 
desideri! cercavano l’esercizio d’ altri diriiti e la con
quista d’ un’ altro ben estere, posero I’ animo in pace 
c non curarono d’ altri rhc di ac stessi. Perché li 
chiamate traditori ? Perché non chiamate invece tra
ditrice la loro dottrina T Viveva e scriveva nello stesso 
tempo in Francia un’ uomo piti potente d* ingegno 
eh’ essi tutti non erano: era allora nemico nostro, ne
mico, per engioni che abbiamo accennato nel num. 2. 
dell' Apostolato, d’ ogni concetto rivoluzionari» ; ma 
credeva nel Dovero : nel dovere di s-igrificaro l’ intera 
esistenza al bene com une, ella ricerca e al trionfo 
delta Verità : studiava attento gli uomini o i tempi ; 
non ai lasciava sedurre dagli applausi né nvvilire dalle 
delusioni ; tentata e futlila una via, ritentava sopra un 
altra il mig1 io Tomento dei più ; c quando i tempi cnn. 
ginti gli mostrarono un solo «'emonio capace <l’ npe- 
rari», quando il pepalo ai mostrò aulì'arena più vir
tuoso o credente che non lutti coloro i quali oveano 
prete»» trattnr In tua cauta, egli, Lnmennais, divenne, 
ed è in oggi , il mig iore apostolo della causa nella 
quale siane fratelli. Eccovi, in lui e negli uomini 
de' quali abbiamo parlalo, rappresentata la difTorenza 
tra gli uomini dei diritti e quei del Dovere. Ai primi 
la conquista dei loro diritti individuali, togliendo ogni 
stimo'o, basta perchè s'arrestino; ri Istoro dei secondi 
non s ' arresta qui In terra che cotta viti.

E tra i popoli rota ramato« schiavi, dove lo latta ha 
ben altri pericoli dove, ogni pano che ai move verso 
il bea* é segnata dal sangue d' ua martire, dove il 
lavora contro l’ ingiustizia dominatrico ò necessari«* 
mante segreto e privo dei conforti della pubblicità o 
dotta lodo, qails obbligo, quale iti mote «ttt e m s m  
può mettanere aulii m  dal bona gli uomini ah« ridu
cono It unta guerra sociale che noi io«toniamo a un

combatrtmentn pei loro diritti? Partiamo» •’inisndé, 
dalla generéiM, o non deWe ecoecioni che aaistowo ila 
tétte dottrine. Psrehé, sodalo H tumulto di spiriti e  
il mevimeeto di ristiano cootrr la tirannide «balia* 
scriva naturalmente alla lotta la giofenlù, dopo qual
che anno di aforzi, dopo delusioni inevitabili in nspnoa 
siffatta, quegli uomini non si stancherebbero? Perchè 
no» preferirebbero il ri poso comunque a una vita irre. 
quietu, agitata di contraiti e pericoli, che può un giorno 
o I' nitro Unire in atta prigione, sai petiboto, o nell’ e- 
ciglio? Lo é storia purtroppo dei piti fra gl' Italiani 
d’ oggidì, imbevuti corno tono delle vecchie idee fran. 
cesi : tristissima storia ; ma coma interromperla se non 
cangiando il principio da cui partono per dirigerli 1 
Como, e in nome di chi, convincerli cho i pericoli e 
le delusioni devono farli più forti, che hanno a com. 
buttero non per nlcuni anni, ma per tutta la loro vita? 
Citi può diro nd un’ uomo: segni a lottare pe’ tuoi di* 
r i t t i , quando lottare per essi gli coita più caro che 
nau I' abbandonarli ?

E chi può, anche in una eocietà costituita su basi 
più giuste che non lo attuali, convincere un’ uomo 
f-mdnto unicnmunto sulla teoria dei dirtfii, ch’ egli ha 
da mantenersi sulla via comune e occuparsi di dare 
sviluppo ni pensiero sociale? Ponete eh’ ei si libelli: 
ponete eh' egli si senta Torto e vi dica: rompo A pattò 
socia1 c: le mie tenderne, le mie facoltà mi chiamano al
trove: 1p> diritto sacro, inviolabile, di svilupparle, e mi 
pongo in guerra contro lutti: quale risposta potrete voi 
dargli stando alla sua dottrina ? cho diritto avete voi, 
perchè siete maggioriti, d’ imporgli ubbidienza a leggi 
che non s’nccordono co’ suoi desideri, colle m e aspi* 
razioni individuali? che diritto avete voi di punirlo 
qttnnd’ ei lo vinln? I diritti appaitengono eguali ad 
ogni individuo : la convivenza sociale non può crearne 
uno ao'o. La Società ha più forza, non più diritti 
dell’ individuo. Como dunque proverete eli' individuo, 
eli’ ci devo confondete la sua volontà colla volontà do* 
suoi fratelli nella Patrie o nell’ Umanità ? col carne
fice, colle prigioni ? Le società fin ora osittonti hanno 
Auto cosi. Ma questa 6 guerra e noi vegliato pocoi 
é repressione tirannico; e noi vogliamo educazione.

E ducazione, abbiamo detto; ed é la gran parola 
che racchiudo tutta quanta la nostra dottrina. La 
questione vitale che s’ agita nel nostro secolo A una 
questione d’ Educazione. Si trotta non di stabilii* un 
nuovo ordine di roso colla violenza; un ordino di com 
stabilito colla violenza é sempre tirannico quand' an
che é migliora del vecchio : si tratta di rovesoiaro eolia 
f»rztt la (orza brutale che a' oppone in oggi a ogni ten
tativo di miglioramonto, di proporre al consento della 
nazione messa in liberti d'esprimere la sua volontà 
l’ordine cho par migliore, e di educare con tutti i metti 
poesibi'i gli uomini a svilupparlo, ad operar* confor* 
memento. Culla teoria dei diritti postiamo insorger* •  
rovesciare gli ostacoli; ma non fondare forte e duro* 
v»le l’armonia di tutti gli elementi che compongono la 
Nazione. Colle teoria della felieilà, del km «nero dato 
per oggetto primo alla vita, noi formeremo uomini 
egoisti, adoratori della materie, che porteranno lo voo* 
chic passioni nell' ordine nuovo e lo oorroenpenano pò* 
chi mesi dopo. Si tratta dunque di traforo un nrln* 
cipio educatore euporiora a siffatta toorit cho guidi gli 
uomini al meglio, cho iniegui loro là cottami noi et* 
grifido, ehe li vincoli ni loro (Vitelli oeua Ihrli di
pendenti dall' idea d* nn solo o dalla font di tutti. E 
quello prlnaipio é il Dovuti. Biaognt confine*?# gli 
Domini eh’ cui, figli d' un loto Dio, hanno td teatro 
qui in torm esecutori d1 uni ioli Leggo—ohi ognuna 
d* c u i , dtrt firera, non per oc, mi por gli altri—



eh* I* *Mpe dalla loro vita non é quello d 'e n tra  
più o meno felici, me di renderò ee ateeti a gli altri 
migliori—ohe il combattere l’ ingiuatixia a l'errore a 
beneficio dai loro fratelli, e dovunque ai trova, 6 non 
aolomanta ¿m iro , ma dow r*dovere de non negli* 
geni aensa colpa—dovere di tutta la vita,

(Sarà Continuato.)

Caratteri italiani nk' r a u n  t s b p i.

Marte dell* Arcivetcovo Eriberto.
La patrie ! Conoaci tu cotto il eole un bene maggior 

d' una patria ? un* aciagure più grande dall' averle 
•oggetto ? ............................................................................
. —  Egli •' era appoggiato ed un meno «porgente di 
mezzo e un mucchio di cadaveri, «(Valicalo dal bolla
gli nr furioin, ed ealerrefttto alla vitto di quelle faccio 
«pente, deturpate, c rallralte dal diaperato ghigno dell’ 
ire intanata. Agitò per poco nell' nere il troncone 
inxanguinalo dell' »«lo , c «cagliatolo imprecando , ai 
raccolto in un cupo o «curo penta re ; In tua feccia 
era adutta e polvero««; le labbre eouvjlae c apumoec: 
I' oerhm aperto , fito , interésenlo da tremole «triteie 
•anguigne ; una peggiora tea'fi tu re dicono al cuore dì- 
ttillave dal cortaletto un umnr nero c grummoao.—Il 
aommovimento. il bulieome della zulla a' andava que- 
landò all’ intorno, o poco dopo ii Campo Malo craVicn- 
lieto nelle prima calma a taciturnità ; un fiuco grido 
lavatoci dal fondo dalla valle, ruppe la quete del cava
liere, che ritcoaao a quel gemito cono ufTannato in trac
cia di quel morente.

— Girardo ! . , , .  Giulio Iddio, tu , , ,
— Ordelaflo , odimi ,• io »uno mortalmente piagato, 

tento che mi va mancando la vita; odimi OrdeUfTo, o 
che i «upremi delti dal padrp della tua ,donpM ai ino ri«s  
Udizione aopra il di lei cdpn innocanla. aa non na aarbi 
il ricordo, a nao na affretti I* adampi monto !

— O Girardo! la tua figlia.. . ,  Armangarda ! . . . ,
— Tu I’ ami il ao, tu Ia ami con tutta l'ebbre»** d' un 

primo amore, come Ia uomo può amara qui in terra una 
vergine pura; la iota idea di poa<ederla fu Ia unica «pa
ranze della tua vita; tu hai aaguitato i tuoi pani col 
cuore in buaiuIio; un «olo «guardo da Armangarda ti ha 
atillato nel cuore più voluttà cha tutte le umana gioia ; 
il leggier tocco dalla tua vette li ha cacciato il deliquio 
nell'anima; la notte, quando era pili rigida In invernata, 
ti tei proatrato tulle porla della min caia per inebriarti 
della di le) voce; avreati pianto un «acolo tu quella toglie 
per ¡alendarla toapirare; io Ia avrei dato d' un pugnale 
nel petto ae «vetta aspiralo una volta—lilla era una 
vergine che non «ape* conoirer di amore—el'n sorri
deva al dolore, Ia ingenua !—Maledetto chi le humee- 
gnato ad amare ed a piangerei—olla lin pianto ua mici 
piedi !—aciagurato ella ti amava ! . . . .  Sai tu quel cha 
mi coata il dirtelo? vedetti mai una figlia piongcnle a ’ 
piedi del padre ?—Ohimè! quell'innocente tuo gaudio 
non allegrari pili le mia vita ? non piu aucchierò au 
quell« labbra ilaorriao? mi fia toltala gioia de’ tuoi 
frequenti abbracciar!?.... Io voleva ucciderla, ma poi 
aovr’ orna,—la lama intinta dal di lui «angue nno ma n- 
vrebbe giunta nel cuore più atraziantc del di lai dolore— 
prima io venni a combattere, ma col pernierò della tua 
morte-—Ora mi arrenano queala ferite—ora ella é do.
lente par ta, a forte dimentica il pndro ! ......... queato
dubbio mi «tringo le tempi* coma un corchi» di fuoco- 
(u puoi riaparmiar In mia figlia, «pagner la diaparaziona 
naba mia mia anima !—OrdalifTo, va é (al cote eh' io 
•trio più di mia figlia !

(Sarà conitmtfla).

SCIARADA.

Al tirannico Im a  ch’ogni legga 
Empio calpaata, o la mia patria oflianda,
Io grido il primo ; e prego Loi che reggo 
L’ ampio univano, e i lai del giualo-intende, 
Che nal tutto il converta, e faccia eh* io 
Dica allor la altro al bai paeaa mio.

a . a. c.
Sciarada preoadante—Cene- br.

Movimenti bel P orto.
Battimenti italiani tolto carica, con bandiera Sarda.
Brig. Vincitore.........cap P. Parodi per Brotile

» Ja one............. Il N. Vaiatilo II Genova
w Sempre-Vico.. II Pillo II S. CatalinaII Precursore . . . II G. Cina II U alna.
II Induetria......... II A. Ferro » Genova
I* Sacra Famiglia II G. B. (Strizzano I»
M (inulina .......... II G. It. $olnn II
H O d iito . ........... lì firn. Solari II
>1 Mima............... R G. II. Dclcnnto ” Ilraailr.

Nave Trionfo del Oratile, cap.................. ” R.Jonmro

ENTRATE.
31 Luglio Brig. (ngl. Star, da Ouenoa-Ayrei.

1 Agoaio G*it. ’• Ann Dison. "
" " Brig. Bmtil. Salvador F tlii, da R. Janeiro
2 * ” Spago. Peregrina, da Gulitia-
" " ” Sordo Cnrere, da Paraoagua.
* “ ” Amar. Falco, da Roaton.
* » Nave •• Ü tn ro Knmloni .  4m Ca£c«.
• 11 Frag- da guerra Frano. J/anaa, da Tnlona*
5 M Brig. Gol. Bmail. Act ivo. da Bahia Blaue«.
“ 11 Brig, Ingl. Moina, da B». Ayr#«.
H ” Gol. Bmail. Virginia, da Rio Janeiro.
4 11 Barca Dtnim. Aquila, de Mrrnel.
11 ” Gol. Annnvcriiinn Cornei, da Buenoa Ayrei.
6 " Drig. s  rdo Ligure, dn Rio Janeiri'.
" 11 ” Spng'i. Loreto, da Buenos Ayrea.
0 11 11 ” Celia, da Barcelluno.

PARTENZE.
HI Luglio Brig. Sardo Benedei (a Maria, por Fernamb. 
" " " Belga Marco Polo, per Anlucrpia.
♦ A gotto ” lngl. Lightning, per Coih.
11 " " " Urania, per Buenos Ayrea.
" 11 Barca Ambor Catherine Uorotta, idem.
” " Biig. Broail. Oriente, per R. Grande.
" ” Baien Amer. Lidia, per Capo Venie.
" " " Frane. Le Colombian, per Nnntej.
® ” B'ig. lngl. Catherine, per Buenoa Ayre»,
" 11 Borea da guerra lngl. Pearl, idem-
” " " Amer. Paragon, per Indie Orientali.

Direttore dal Giornale G. B. Cuneo.

L’ Italiano esce ogni Sabbato~tx pagano 92 ogni 
quattro numeri.

Si tramino vendibili i numeri tciolti nella libreria 
Htrnandet.

Montevideo Slamporia Conititucìonal.
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